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CHI È DISPOSTO A “FARE SOSTENIBILITÀ”? 

Festival delle Trasformazioni, nona edizione 
 

Pavia, lunedì 10 novembre, ore 10. 

La prosocialità, ossia il compiere a. e comportamen. che puntano a sostenere gli altri con azioni concrete 
e il dimostrare solidarietà e il prendersi cura di chi ha bisogno, può cos9tuire uno strumento di sostenibilità, 
può contribuire a rendere il nostro mondo migliore e più sostenibile? A questa domanda cercherà di 
rispondere l’incontro che si terrà presso l’università di Pavia. Chiuderà l’edizione numero nove del Fes.val 
delle Trasformazioni (9tolo: “La società, la sostenibilità e il ruolo della middle town”) organizzato da Rete 
Cultura Vigevano e vuole rappresentare un segno di speranza e fiducia nel nostro futuro. 

Lunedì 10 novembre alle 10 presso l’aula di disegno dell’Università di Pavia, a ingresso libero, nella 
conferenza “La prosocialità come strumento di sostenibilità” interverranno tre docen9 universitari: 
Giacomo Bazzani (Università di Firenze), Ilenia Picardi (Napoli), Emanuela Dal ZoQo (Pavia). Coordina il 
professor Flavio Ceravolo, che insegna Sociologia generale sempre all’ateneo pavese.  

«Discuteremo – an/cipa Ceravolo – il significato del conce5o di “fare sostenibilità” dal punto di vista dei 
ci5adini e dei risulta/ di una ricerca congiunta effe5uata dalle università sopracitate su qua5romila 
sogge>. Si chiedeva loro quanto fossero disponibili a tentare di risparmiare energia, di mangiare meno 
carne rossa, di spostarsi in modo sostenibile. E poi, quali problemi hanno incontrato? Quali differenze nelle 
risposte tra persone di diverse località, ceto sociale, potere economico e /tolo di studio?». Inoltre, verrà 
illustrato anche il progeQo che studiava l’approccio dal lato opposto: cosa rende conveniente per 
un’azienda inves.re nella sostenibilità sociale? Quali di esse è disposta a spendere fondi propri, e non 
pubblici? E poi, dunque, quali consumatori sarebbero dispos9 a premiare tali scelte? «Si punta – conclude 
Ceravolo – sia a coinvolgere gli studen/ ascoltando le loro reazioni, sia ad avere più pubblico possibile anche 
da fuori». 

 


